Sono colpevoli per quello che sono e non per quello che fanno

Decreto sicurezza Salvini: investire in cadaveri…e vivere felici
Marzio Barbagli, docente universitario e autore di uno studio monumentale sull’evoluzione dei reati in Italia ci spiega che “il tasso di omicidi in Italia è il più basso degli ultimi cinque secoli. Siamo scesi al minimo storico: 350 omicidi all’anno. Negli anni settanta e ottanta erano il triplo. Sono più frequenti i furti in casa, i borseggi, le rapine per strada. La mafia usa meno la violenza perché raggiunge gli stessi risultati con la corruzione. Per la corruzione, per tutti i reati dei colletti bianchi, c’è un monopolio italiano. Ma per i reati contro il patrimonio il tasso di criminalità straniera è molto alto: in certe zone si arriva al 50 per cento del totale dei denunciati. Tra gli immigrati con regolare permesso, i tassi di criminalità sono coincidenti con quelli degli italiani. I reati invece aumentano tra gli immigrati irregolari, soprattutto in certe zone. Quindi una politica che faccia crescere la quota di immigrati senza permesso rischia di avere effetti disastrosi per la sicurezza. Clan di marocchini, nigeriani, albanesi, cinesi, colombiani, ucraini, georgiani si stanno strutturando come mafie, pericolose e sanguinarie. E non arrivano con i barconi. Negare il permesso per motivi umanitari non aiuta minimamente a risolvere questi problemi”. 
Franco Roberti, già procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo, concorda: “Se le nuove norme avranno l’effetto di creare più immigrati irregolari, non c’è dubbio che la sicurezza peggiorerà. Il fenomeno migratorio non si governa con i divieti, ma con accordi con i paesi d’origine. Il vero problema sono le espulsioni. Senza intese internazionali non riusciremo a rimpatriare neppure i condannati. Scontata la pena, usciranno dal carcere e resteranno in Italia perfino i trafficanti di esseri umani”. 
La riduzione dei casi in cui potrà essere concessa la protezione umanitaria è solitamente motivata dalla necessità di colpire il traffico degli esseri umani. Ma c’è da chiedersi se “dietro il tentativo di fermarlo non vi sia un’indebita compressione del diritto di fuga, giustificata dalla presunzione che ogni movimento transfrontaliero sia illecito e come tale non possa che avvenire grazie a una regia illecita”. Lo scrivono Enrica Rigo, docente all’Università di Roma 3 e della Clinica del Diritto dell’Immigrazione, e Alberto di Martino, docente di Diritto Penale alla Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa.
DAI PIETISTI AI BUONISTI
Effetti negativi sulla sicurezza collettiva saranno inevitabili con la repressione del reato di favoreggiamento dell’immigrazione clandestina. Esso può essere contestato anche se non accompagnato dall’aggravante dello scopo di lucro. Nessuno è riuscito a dimostrare che Domenico Lucano, il Sindaco di Riace, ha intascato un euro, ma il suo comportamento è un reato perché è un reato aiutare un clandestino quando la clandestinità è un reato. Qui siamo al rovesciamento di un caposaldo del diritto: il reato non può nascere da una semplice condizione umana, ma deve corrispondere ad un comportamento, a un gesto, a un atto concretamente rilevabile. 
Il reato di immigrazione clandestina è inaccettabile e va avversato con ogni risorsa della disobbedienza civile. Bisogna comprendere però che esso è vitalmente necessario per chiunque voglia fermare o mandare via gli stranieri. Non puoi farlo se dici che sono brava gente. Devi dire che sono colpevoli, a costo di dire che sono colpevoli per quello che sono e non per quello che fanno. Il gioco poi prosegue criminalizzando i gesti di solidarietà.
Il raffronto con l’Italia degli anni Quaranta può apparire arbitrario e fuorviante solo se non si tiene conto che molti italiani appoggiavano il regime non perché fascisti fanatici, ma perché desiderosi di sicurezza, ordine e stabilità. Con le leggi razziali del 1938, gli italiani che aiutavano gli ebrei erano pubblicamente derisi come “pietisti” (oggi si chiamano “buonisti”, con uguale intento dispregiativo di una devianza da squalificare e reprimere) e poi puniti perché corresponsabili di nascondere un colpevole: non per quello che aveva fatto, ma semplicemente per quello che era. (La delazione che favoriva la cattura degli ebrei era premiata secondo un tariffario allettante: 5mila lire per un maschio, 3mila per una donna, 1.500 lire per un bambino). 
Se restringi per lo straniero le possibilità di una vita legale, sarà più agevole perseguirlo (o perseguitarlo?) con l’arresto, il carcere, l’espulsione. 
Nel 2017 il sistema di accoglienza è costato 2,5 miliardi per garantire la permanenza di 36.955 persone nel circuito Sprar (Sistema di protezione richiedenti asilo e rifugiati) e di 130mila persone nei Cas (Centri di accoglienza straordinaria): se si prevedono tagli (mezzo miliardo? Un miliardo?) il risultato sarà per il 2019 circa 50mila irregolari in più in mezzo alla strada in balia della malavita o del lavoro nero. Come denuncia Monica Cerutti, assessora piemontese all’Immigrazione. Per arginare il prevedibile aggravarsi dei problemi della sicurezza, i risparmi ottenuti tagliando sull’accoglienza verranno investiti in nuove assunzioni nelle forze dell’ordine, non in assistenza sanitaria, istruzione e percorsi di inclusione. “Questa è una politica feroce – ha dichiarato il Prefetto Mario Moricone, Direttore del Consiglio italiano per i rifugiati – ma allo stesso tempo inefficace e anzi dannosa” perché espone il richiedente asilo “che attende mediamente due anni una risposta dallo Stato al rischio” dell’emarginazione e lo rende “più debole di fronte alla tentazione della delinquenza e del radicalismo islamico”. 
ARMI AL POPOLO, AGLI STATI E ALLE FAMIGLIE
Il prof. Barbagli non è entusiasta di fronte alla proposta della Lega di modificare la legge sulla legittima difesa, per puntare all’eliminazione del principio di proporzionalità tra offesa e difesa. Il Parlamento non ha ancora approvato nessuna legge, ma la Gazzetta ufficiale dell’8 settembre 2018 ha già pubblicato il decreto legislativo numero 104 sulla Gazzetta ufficiale dell’8 settembre 2018: da quella data in Italia è molto più facile comprare un’arma, comprese quelle definite ‘da guerra’ come i kalashnikov e i fucili semiautomatici. Era un impegno che Matteo Salvini aveva preso in campagna elettorale. 
Il giro delle armi vale un volume di affari pari a 900 milioni di euro. Ciò accade mentre in Italia gli omicidi, indipendentemente dall’arma usata, sono molto diminuiti (dai 1.916 del 1991 ai 397 del 2016), ma crescono percentualmente quelli compiuti tra le mura domestiche e in cui le vittime sono donne. 
“Negli Usa – afferma il prof. Barbagli - c’è chi prende la pistola e si sente un giustiziere, in Europa no. La Lega di Salvini parla pensando ai tabaccai, benzinai e orafi esasperati dalle rapine, ma la maggioranza continua a riconoscersi nelle parole della vittima della brutale rapina di Lanciano: con una pistola in casa, avrei rischiato ancora di più”.
Di fronte ai più gravi problemi della coesistenza fra i popoli e gli Stati, l’aggressività è il provvedimento ritenuto più efficace da un pubblico numeroso e sempre più inferocito. Naturalmente, il ricorso alle armi è motivato dalla conclamata necessità di difendersi. Tutti tremano e tutti vogliono armarsi.
Il 9 agosto, parlando a una platea di generali riuniti al Pentagono, il vicepresidente USA Mike Pence ha chiesto otto miliardi di dollari per creare una “forza militare dello spazio” e rafforzare la sicurezza spaziale degli Stati Uniti, giudicata insufficiente. Oggi le spese militari statunitensi sono di 597 miliardi di dollari all’anno. 
Un clima di guerra civile più galoppante che strisciante si respira in Brasile dove il candidato di estrema destra Bolsonaro diffonde felicità tra le folle che lo osannano in delirio mentre imbraccia un fucile e grida: fucileremo quelli di sinistra, meglio un figlio morto che omosessuale, deputata lei è così brutta che non si può neanche stuprarla, il bandito buono è quello morto, ho fatto quattro figli maschi e in un momento di debolezza anche una femmina, l’errore della dittatura è stato torturare e non uccidere.
La tendenza popolare a chiedere di passare alle maniere forti, a investire in cadaveri, a chiedere di veder morire se non di uccidere, ha dimensioni mondiali e non è un infortunio delle periferie del pianeta. Negli Stati Uniti, l’aspirante governatore della Georgia, Brian Kemp, si fa riprendere col fucile alla guida di un pick up mentre promette di cacciare personalmente i migranti illegali. 
Paura di un ritorno del fascismo o di un regime razzista? Ma no. Semplicemente, come ha scritto Paolo Di Paolo, passato il peggiore degli incendi, si sono già messi al lavoro i piromani di domani.
Gli italiani sono razzisti? E’ di certo questa economia che è razzista perché produce discriminazioni e competizioni mortali fra poveri. E’ il mercato senza regole che produce il pesce grosso che mangia il più piccolo e offre a tutti la possibilità di mangiare il più piccolo. La caccia al migrante si presenta solo come una variante mascherata di quella lotta per mangiare invece di essere mangiati. 
Da che parte vuoi stare? E’ la perfida domanda che  ci viene rivolta, come ha notato Tonino Perna. Tramontato il mito del buon selvaggio di Rousseau, siamo tornati alla feroce lotta per la sopravvivenza di Darwin e di padre Malthus, alla violenza come igiene del mondo di Giovanni Papini e di D’Annunzio, all’uomo che, lupo di ogni altro uomo, stabilisce con Hobbes una totale equivalenza fra la vita umana e il mondo animale”.
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